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Interessante dibattito 
su educatori e ragazzi 

Un convegno a Bologna con la partecipazione degli enti locali e dell'ARCI - Varietà di espe­
rienze pedagogiche e didattiche - La polemica sul « tempo libero » dei bambini - Un movimento 
all'interno ed all'esterno della scuola - Il valore delle strutture associative di quartiere - I film 

Anche le 
università 
in sciopero 
il 6 e il 7 
dicembre 

Anche i docenti universi­
tari parteciperanno allo 
sciopero nazionale della 
scuola che si svolgerà il 
6 e II 7 dicembre. 

Lo hanno deciso Ieri I 
sindacati confederali delta 
università, CGIL, CISL e 
UIL, subito dopo la conclu­
sione delle due giornate di 
sciopero del 28 e 29 no­
vembre, alle quali sono sta­
te registrate larghe adesio­
ni. Numerose università, 
informano i sindacati, so­
no rimaste completamente 
bloccate. 

Poiché anche il Comi­
tato nazionale universitario 
(CNU) aveva in preceden­
za invitato i propri ade­
renti a scioperare il 6 e 
il 7 e poiché negli stessi 
due giorni quasi certamen­
te scenderanno in sciope­
ro i sindacati del personale 
non insegnante, si prevede 
che anche negli atenei la 
vita scolastica rimarrà 
completamente bloccata sia 
Il 6 che il 7 dicembre. 

Nelle case di vacanza dei Comuni democratici, i bambini, no n più irregimentati come nelle tradizionali colonie, si esprimono 
liberamente in diverse attività. Fra queste, il disegno 

Corsi abilitanti: 
come indovinare 
la data giusta?f 

Il ministero della Pubblica istruzione sposta in con­
tinuazione il giorno degli esami - Confusione anche 
nei termini delle lauree per i corsi abilitanti regolari 

Quali forze debono agire e 
come e in che successione di 
tempi e di spazi debbono muo­
versi per far sì che il bam­
bino si esprima liberamente, 
sviluppi la sua creatività, si 
diverta e allo stesso tempo im­
pari e giochi e si formi: que­
sto è stato il tema di un in­
teressante e vivace « convegno-
seminario» che si è svolto a 
"Bologna in questi giorni, prò-, 
'mosso- dalle province di Bpla-Ì 

A proposito delle date dei 
corsi abilitanti, al ministero 
della Pubblica istruzione 
evidentemente si soffre di 
una gravissima forma di aller­
gia.. 

Dal periodo in cui il mini­
stro Scalfaro non riusciva a 
fissare la data d'inizio dei 
corsi speciali, le cose sono an­
date di male in peggio- Le ul­
time iniziative sono partico­
larmente significative. 

E' stata spostata qualche 
settimana fa la prova scritta 
dei corsi terminati il 5 novem­
bre scorso, perché improvvisa­
mente il ministero della PI 
si è accorto che il 26 novem­
bre si svolgono le elezioni 
amministrative in una serie 
di Comuni. Fatta questa sco­
perta. il ministero ha spostato 
la prova scritta al 18 dicem­
bre. provocando ' inevitabil­
mente lo slittamento degli 
orali a gennaio. Poi, rinun­
ciando ormai alla copertura 
di un qualsiasi pretesto, il 
ministero ha comunicato un 
secondo spostamento, al 20 di­
cembre- Ma nessuno a que­
sto punto può esser certo che 
sarà l'ultimo. 

Ancor peggio minacciano 
di mettersi le cose per i pros­

simi corsi ordinari. Infatti 
un'ennesima circolare del mi­
nistro Scalfaro informa che 
vi potranno partecipare solo 
coloro che si saranno laurea­
ti entro il 25 novembre 1972 
Sembrerebbe che alla Pubblica 
istruzione non ci sia nessuno 
In grado di informare il mini­

stro che la sessione autunna­
le delle lauree termina ben 
oltre questa data. 

Per ovviare a questa ingiu­
stizia. i deputati comunisti 
Giannantoni. Raicich e Chia-
rante hanno rivolto un'inter­
rogazione al ministro della PI 
chiedendogli di « modificare 
la circolare nel senso di con­
sentire a tutti coloro che con­
seguono la laurea nella ses­
sione autunnale l'ammissione 
ai corsi abilitanti ordinari ». 

Un provveditore 
d'avanguardia 

I « Signori Docenti » so­
no invitati « a voler limi­
tare quanto più è possibi­
le la lettura in classe dei 
giornali quotidiani e il com­
mento alle notizie in essi 
contenute ». « Vieto inoltre 
in tutte le scuole della pro­
vincia qualsiasi forma di 
educazione sessuale ». 

Santa Inquisizione di 
Spagna. Borboni delle Due 
Sicilie. Impero asburgico 
d'Austria? No, più mode­
stamente, professor Giu­
seppe L. Messina. Provve­
ditore agli Studi di Savo­
na in una recente circolare 
indirizzata «a tutte le au­
torità scolastiche » da lui 
dipendenti. 

[segnalazioni 
Peter Herriot, « Lingua, insegnamento e psi­
cologia », Zanichelli, pagg. 118, L. 1600. 

Nella scuoia la comunicazione procede a senso un.co «uno 
paria e gli altri ascoltano), e il processo è privo di feed back, 
Cioè il parlante d'insegnante» sa solo approssimativamente 
quanto e come il messaggio venga ricevuto, e non adatta quindi 
il proprio comportamento linguistico alla situazione. Inoltre 
l'insegnante può non rendersi conto dei rapporti tra lin­
guaggio e pensiero: i momenti di sviluppo del linguaggio e 
del pensiero non coincidono, quindi a volte è inutile Insistere 
con compiti «comprensibili» (a parole» ma mentalmente non 
resolubili, a volte sarà necessario sviluppare specifiche abilità 
linguistiche come condizione per l'avvio di certe operazioni 
logiche (H. si rifa a una concezione piagettiana dello sviluppo 
mentale). Nell'apprendimento linguistico, H. sottolinea le ca­
ducità produttive, in opposizione a quelle ripetitive-imitative, 
e quindi l'importanza delle situazioni reali in cui il bambino 
è costretto, per comunicare, a produrre frasi e costruzioni com­
plesse. Il libro è specificamente rivolto agli insegnanti, e, come 
t i vede, non può non riuscire utile. 

« Educatori o giudici? » di Renzo Galli e Gian­
carlo Tomazzoni, Bertani, pagg. 231, L 2500. 

Il problema della valutazione, del voto, è un « punto d'atuu--
co ». il più efficace — sostengono gli AA. — per portare gli 
Insegnanti a prendere coscienza del funzionamento complessivo 
della scuola. Sulla valutazione gli AA. fanno un doppio di­
scorso: da un lato svolgono una critica docimologica degli 
attuali strumenti di accertamento delle capacità e del profitto 
scolastico, e vi contrappongono il test, la valutazione analitica, 
la standardizzazione dei risultati, ecc.; dall'altro, ribad'scono 
che scopo della scuola è educare e « promuovere ». non giudi­
care e bocciare. Mettono quindi in guardia da un uso dei 
tests per una selezione più «raffinata». Entrambi 1 discorsi 
restano però approssimativi: la descrizione delle tecniche docl-
snologicne è semplicistica, tanto che queste appaiono un « sussi­
dio » alla portata di tutti, anche nel quadro dell'attuale scuola: 
riguardo alla funzione di « promozione ». gli AA. si riferiscono 
i t t i scuola dell'obbligo e non ne traggono le conseguenze. 

I t i . I . 

^Emilia 'e dalì'ARCI. 
L'argomento specifico del 

dibattito - era: « Le attività 
espressive e creative come mo­
mento di autoformazione», e 
la discussione, durante la qua­
le si sono confrontati pareri 
spesso assai diversi, ha avuto 
il particolare pregio di rima­
nere sempre ancorata ad espe­
rienze concrete, molteplici, ric­
che ' di motivazioni talvolta 
contrastanti ma ispirate tutte 
alla volontà di arricchirà il 
tema in discussione, mai di 
monopolizzarlo. 

Si è discusso per un giorno 
e mezzo ed è praticamente 
impossibile anche solo riassu­
mere tutti i ounti toccati dal 
dibattito. « No » al temoo li­
bero, si è detto per esempio 
da qualcuno, poiché già que­
sta defin'zione tende a divi­
dere la giornata — e la per­
sonalità — dei bambini in una 
pirte a seria e impegnata » 
che è poi la scuola tradiz'o-
ni 'e con il suo leggere, scri­
vere e far di conto e in un'al­
tra oarte in cui il bambino 
«si diverte» e che è di minor 
conto e valore. Si deve inve­
ce consid?rare in modo uni­
tario tutto il « tempo » del 
bambino, che imoara ad espri­
mersi con il m^s io r numero 
di me7z' possibili, tutti di Da-
ri rl'^ni** ^il r"=»<nv> iHa let­
tura. dalla fotografia alla 
olastilina. dal gioco all'aria 
aoerta. all'invenzione della 
fistia. 

E ancora: deve fare tutto 
la scuola, naturalmente una 
scuola a temoo pieno, con 
educatori Qualificati, oooure 
devono aeire. in connessione, 
t°-=i»tn »s5'^ciat;v/, <*' o inr t i a -
re e scuola, o addirittura è 
niù giusto corsi come alterna­
tiva alia s~uoi» d ^ o che nel­
la vniolq è diffìcile entrare ? 

Poi: nei camoi di vamnze. 
ridile co!on:e. nei doooscuola. 
educatori che si occuoano di 
tutta r*tt«v*ta del tombino o 
« esuert5 » esterni che collabo­
rano per o"**st<» o quella at­
t u t a soeclfici ? 

Di arsom^nt' in discussicne, 
come si può d^iurre da que­
sti brevi accnn' . re ne sono 
statj molti ** tutti di 'nteresse 
v'vise'mo Ty*ì matarfale ric­
co dal d'ba»t'to si trae la 
conv'ny'^ns eh*» vi <='.ano osr°1 
V* cond'z'oni oer il rilancio 
di un movimento organizzato 
e oermanente di radazzi ed 

oe?i ancora operano isolati o 
comunnue in s n n o i l'mititi 
e ch'usi <n se st**si. Un mo-
v'm'mto c*>«* consenti di com-
p:o-e v^rifì^N» comunicare 
esrr»r>nze. stib'lire. concor­
demente nuo^e ioot<»si di la­
voro nel quadro deUi costru-
z'one di imi pediraTii avan­
z a i . moH«»nn, d^mcn t ì s s 

E" e v i n t e oh» l>si<*enza 
di costru're un movimento di 
m '̂s"» democrit'co non si con­
cila c^n sc^mit ' smi «d esclu-
.«ìv'sm'* PSCT porta con sé la 
ne*«sit* di a-r're dentro e 
fuori della scuola, in ogni > 
strutturi culturale, evitando 
ri! r-̂ M -̂T-» tutti ]<| questione 
dpireH"~*7'one dei bambini e 
d>»i t-fr^zz' soV) a metodolo-
ir'o rt:*-.»»i~iia oi rt< col irniente 
c^;„„i,-,i» rf a v r e t e , ma 
|B"i'»»e ed 'rrin-t'h'H né tanto 
m?no. a un oroblema limita­
tamente scolastico Qu«Mt'im-
postazione rischia di togliere 
alla battaglia per la trasfor­
mazione della scuola le forze 
vive e dinamiche delle orga­
nizzazioni del lavoratori, de­
gli studenti, delle associazioni 
culturali, degli enti locali.... 

E' dunque, quello attuale, 
un momento in cui si sente 
l'esigenza di un forte movi­
mento rivolto verso l'infanzia 
e l'adolescenza che sviluppi 
tutte le esperienze, senza bar­
riere ed etichette, che trovi 
forme di collegamento e di 
incontro fra « operatori » di­
versi. fra chi. per esempio, 
produce un film coi ragazzi 
ê  per. i ragazzi .e.chi allena 
Ama>.'squadrA ', d&pa^cajigatrp,; 

£na é di Modena, dai comuni * <tyA animatore In uh doposcùo-' 
di - Bologna,. Modena. - Reggio ; 3a,,*o'.educatore ,in^iD1a^cdIóliìa'.',, 

In questo quadrò T'ARCI 
(Associazione ricreativa cultu­
rale italiana) ha portato nel 
dibattito del convegno la espe­
rienza di movimento che già 
agisce in questo settore e si è 

offerta come punto di incon­
tro e di crescita per quanti, or­
ganizzazioni scolastiche, fem­
minili. giovanili, partiti poli­
tici, si pongono la tematica 
dell'infanzia assieme cioè ai 
Comuni, alle Province, alle 
Regioni, senza i quali, tutto 
il discorso di prospettiva di­
venta aleatorio. 

Il convegno, che è stato 
arricchito da proiezioni, di 
'Jihti, da mostre; di .disegni e"% &M°' sfté <*jg*V^n taf; 
prossimo appuntamento aKcà-ì 
"ràttere nazionale ' nel quale 
Verrà ripreso ed ampliato dal­
ì'ARCI il discorso intrapreso 
a -Bologna. . -1 -

• - in. m. 

In Sicilia 
nuova fase 
delle lotte 
dei docenti 

Lavoratori e studenti partecipano al movi­
mento per il rinnovamento della scuola 

La Sicilia di questi ultimi 
due anni è stata il teatro 
principale del tentativo dei 
fascisti di trasformarsi in una 
destra dall'apparenza non 
eversiva e dalle caratteristi­
che di organizzazione di 
massa. 

A questa operazione ha for­
nito armi ideologiche • una 
parte degli intellettuali iso­
lani che si sono fatti espres­
sione del movimento di rifiu­
to delle riforme nato dalle 
campagne e dalla borghesia 
proprietaria cittadina. 

Gramsci diceva: «questo ti­
po di intellettuale mette a 
contatto la massa contadina 
con l'amministrazione stata­
le e locale e per questa stes­
sa funzione ha una grande 
funzione politico sociale per­
chè la mediazione professio­
nale è difficilmente scindibi­
le dalla mediazione politica ». 

Punto fondamentale di que­
sto processo, che ha riaffer­
mato un ruolo di « vecchio 
tipo» degli intellettuali me­
ridionali nel quadro di un mo­
vimento reazionario e anti 
governativo, ma non antista­
tale (ecco la differenza tra il 
13 giugno siciliano e Reggio 
Calabria), sono stati gli inse­
gnanti che nelle scuole e nel­
la stessa università hanno 
maturato il rifiuto radicale 
della politica del centro-sini­
stra e in questo carattere 
« radicale » c'è anche la spie­
gazione del carattere chiuso 
e minoritario che in molti 
luoghi ha avuto la CGIL-Scuo­
la negli anni scorsi. 

Ogai questo blocco che ave­
va fornito una legittimità 
ideologica al tentativo di Ai-
mirante. si è sgretolato sia 
perchè quel governo Andreot-
ti che era loro carso un pri­
mo successo si è rivelato per 
quel che è nel dibattito sul­
lo stato giuridico, sia perchè 
emerge la contraddizione po­
litica di un MSI che si trova 
a dover gestire politicamen­
te un movimento di opinione 
di opoosizione e di destra, 
che rifiuta qualsiasi tioo di 
stabilizzazione, con una or­
ganizzazione che è. invece, 
composta da elementi eversi­
vi. sauadristici. teppistici e 
nostalgici (in una parola da 

.Jnécistì) e. con una strategia 
;;ty\_e, K.SPi*» chiaramente -a 
; praticare,; il-'àoóotfT binario 
della falsa leealità e della 
trama nera. Nell'esollcarsi di 
queste contraddizioni arrivia­
mo alla attuale fase di lotta 
del personale docente e non 
docente della scuola, fase che • 

ha segnato per la prima vol­
ta sia una unità reale tra 
studenti e professori, sia un 
ridimensionamento del sinda­
calismo autonomista finora 
baluardo non erodlbile di una 
logica corporativa. 

Questo ridimensionamento 
ha avuto anche momenti cla­
morosi come l'assemblea dei 
docenti autonomisti del 30 
ottobre a Palermo durante la 
quale in un confronto con le 
posizioni confederali è emer­
sa uni piattaforma unitaria 
che ha fatto si che il 31 otto 
bre si scioperasse uniti e che 
una parte degli autonomisti 
aderisse allo sciopero dell'8 e 
9 novembre. 

Lo sciopero del giorno 8 a 
Palermo è stato, inoltre, di­
scusso nelle assemblee di fab­
brica dai metalmeccanici che 
hanno deciso come Federa­
zione di categoria, con la ra­
tifica di tutti gli organismi 
aziendali, di proclamare per 
10 stesso giorno 8 una giorna­
ta di sciopero sulla propria 
piattaforma contrattuale, per 
il diritto allo studio e in so­
lidarietà con la lotta dei la­
voratori della scuola. 

Siamo cosi arrivati alla ma­
nifestazione unitaria regiona­
le del 23 novembre che ha vi­
sto. unico caso in Italia, scen­
dere uniti in sciopero, sulla 
piattaforma rivendicativa con­
federale. i sindacati autono­
mi e quelli delle tre confe­
derazioni. Anche nelle altre 
città siciliane si sono avute 
in questo periodo manifesta­
zioni unitarie di studenti e 
lavoratori della scuola e anche 
se la motivazione politica 
è evidente, nella Sicilia orien­
tale non registriamo ancora 
i successi delle altre zone. An­
che qui però l'azione del par­
tito (con un manifesto regio­
nale di appoggio alla lotta 
agli insegnanti e con una azio­
ne capillare improntata dalla 
nostra volontà di intervenire 
non soltanto sugli studenti o 
i professori, ma sul rapporto 
che esiste tra il ruolo com­
plessivo del mondo della scuo­
la e di tutte le sue compo­
nenti nell'isola, l'attuale ba­
se di lotta nazionale ed il 
quadro politico) ha avuto ri­
sultati teli che nel complesso 
si.rpuo.dire che esistono oggi 
in-" Sicilia elementi generaliz­
zati di una fase nuova e di­
versa della lotta nella scuo­
la e di un rapporto politico 
positivo del partito con essa. 

. Valerio Veltroni 

A Modena nuovo calendario 
per i lavoratori studenti 
MODENA, novembre 

Da alcuni anni al « Fermi ». 
istituto tecnico industriale le­
galmente riconosciuto e gesti­
to dall'Amministrazione pro­
vinciale, sono stati aperti cor­
si serali che hanno incontrato 
molto iavore fra i giovani la­
voratori. 

Quest'anno, tutti gli istituti 
tecnici statali deiia città pres­
sati dai sindacati, hanno aper­
to corsi serali, sicché i giovani 
lavoratori non sono più co­
stretti a pagare le pesanti ret­
te delle scuole private, che in­
fatti hanno visto da quest'ot­
tobre diminuire notevolmente 
le iscrizioni. 

Purtroppo però la scuola pub 
blica che il giovane frequenta 
di sera non è altro che la brut­
ta copia della sruola diurna: 
stessi contenuti e programmi. 
stessi metodi di insegnamen­
to: quel poco che di diverso 
e di positivo che c'è nelle scuo­
le serali deriva dal carattere 
della richiesta culturale che i 
lavoratori avanzano, ed in più 
— soprattutto — il carico del­
lo studio è massacrante. 

Per questo, i problem* della 
condizione materiale degli stu­
denti vengono in primo piano. 
E* nota la nostra posizione di 
fondo, condivisa dai lavora­
tori-studenti: siamo contro la 
scuola serale, per scuole po­
meridiane: siamo per la ridu­
zione del tempo di lavoro (a 
parità di salario) per chi stu­
dia. Questa linea generale, san­
cita in un nostro progetto di 
legge, deve tuttavia articolar­
si in obiettivi :ntermedi che 
consentano di creare un mo­

vimento di lotta, senza il qua­
le una proposta di legge per­
de di significato, tanto è vero 
che gli stessi democristiani, 
e persino i liberali, hanno pro­
posto una legge simile, in al­
cuni punti, alla nostra. 

Uno di questi obiettivi inter­
medi è la riduzione e la razio­
nalizzazione del carico di stu­
dio. Consideriamo perciò co­
me un nostro successo la ridu­
zione, decisa quest'estate (col 
solito metodo delle circolari) 
della durata degli I.T.I. serali 
da sei a cinque anni. Si tratta 
di una vecchia rivendicazione 
dei lavoratori-studenti final­
mente accolta. Non possiamo 
però accettare che tale ridu­
zione sia accompagnata — co­
me pretende il ministero — da 
un aumento di ore settimana­
li (portate fino a 30 alla setti­
mana: 5 tutte le sere più 5 il 
sabato). 

Il problema non è quello 
della semplice riduzione dei 
programmi ma della loro ri­
strutturazione. e di una di­
versa organizzazione dei cor­
si serali. 

Ancor più critichiamo che 
la stessa circolare preveda 
semplicisticamente che. chi fa 
la quinta classe quest'anno sia 
ammesso ad affrontare nel lu­
glio *73 l'esame di maturità 
assieme a quelli che fanno il 
sesto anno. Perché questa non 
sia una misura demagogica 
che manda allo sbaraglio gli 
studenti delle « quinte » attua­
li. il ministero dovrebbe aver 
già comunicato se e come in­
tende operare delle modifiche 
nei programmi d'esame di que­

st'anno. Tenendo conto di que­
sto stato di cose i lavoratori-
studenti del quinto anno, al­
meno nel nostro istituto, pro­
babilmente rinunceranno a va­
lersi di questa scorciatoia al 
diploma, rispondendo cosi a 
quanti pensano che i corsi se­
rali siano automaticamente un 
veicolo di dequalificazione del 
la scuola. 

Un anno fa, prima cioè, che 
fosse decisa la riduzione da 
sei a cinque anni, il « Fermi » 
di Modena aveva avanzato al 
ministero della P-I- la richie­
sta di modificare il calenda­
rio scolastico, nel senso di an­
ticipare l'apertura dell'anno 
scolastico al 10-15 settembre. 
e di sopprimere una parte del­
le vacanze che non coincidono 
con quelle del mondo del la 
voro. consentendo cosi, a pa­
rità di ore complessive nell'ar­
co dell'anno, di avere una se­
ra alla settimana libera (il gio­
vedì). 

Aver proposto per un pro­
blema essenziale quale quello 
del carico di studio questa so­
luzione non qualunquistica e 
di comodo, ma impegnativa, 
rivela una notevole maturità 
dei lavoratori-studenti. Il mi­
nistero della P.I. in seguito 
alla pressione nostra, delle for 
ze politiche democratiche, e 
dei sindacati, si è impegnato 
ad autorizzare, almeno per 
quest'anno e sia pure in ter­
mini un po' equivoci, il nuovo 
calendario e il nuovo orario 
settimanale elaborato dagli 
stessi lavoratori e insegnanti. 
I lavoratori-studenti dei «Fer­

mi » avranno quindi a dispo 
sizione fra poco una sera alla 
settimana libera dagli impe 
gni scolastici, per la prima 
volta da quando esistono cor 
si serali regolari. 

Cambiare il calendario e di­
stribuire in maniera diversa e 
più razionale l'orario settima 
naie, non significa ancora in 
taccare, né mettere in discus­
sione i programmi e i conte­
nuti. ma contribuire a miglio­
rare concretamente te condi­
zioni di studio degli studenti 
lavoratori e far maturare le 
condizioni per cambiamenti 
più radicali. 

La modifica del calendario 
è un primo riconoscimento. 
anche da parte del ministero 
della P.I.. del fatto che l'at­
tuale organizzazione dei corsi 
serali è tutta da rivedere, nel 
quadro del problema generale 
della scuola e del rapporto fra 
studio e lavoro. 

Per questo, secondo nei si 
tratta di una conquista che fa­
ciliterà anche la lotta per tut­
ti gli altri obbiettivi (quando 
gli studenti non hanno un mi­
nuto libero durante la setti­
mana è difficile o impossibile 
riunirsi, discutere e organìz 
zarsi) e contribuirà a raffor­
zare un movimento di lavora-
tori^studenti collegato a quel­
lo più generale dei lavoratori 
e degli studenti per il rinno­
vamento della scuola e della 
società. 

Luciano Ronchetti 
professori dell'i.t.i. • Formi » 

di Modena 

Consìgli per 
un piano di studi 

e Mi sono iscritto al I anno di filosofi* 
t sono molto interessato all'antropologia 
e all'etnologia. Vorrei, fare un piano di 
itud. e non so come orientarmi. Capisco 
da solo che bisogna che mi preoccupi 
anche del futuro e che quindi davo pren­
dere una laurea che nel futuro mi possa 
servire anche per l'insegnamento. Vorrei 
perciò conciliare sia gii interessi perso­
nali che quelli professionali. Potrei avere 
dei suggerimenti circa un buon piano di 
studi?». VALERIO ROSTINI, Roma. . 

Le indicazioni contenute nella lettera 
sono un po' troppo generiche per com 
prendere realmente le. esigenza da cui 
nascono e per poter quindi suggerire un 
piano di studi preciso. Ma la difficoltà 
maggiore sta nella organizzazione degli 
studi della nostra università e cioè nella 
frammentazione delle discipline e nel fat 
to che la loro denominazione e poco più 

che un'etichetta: voglio dire, per fare solo 
un esempio, che per un piano di studi 
a carattere antropologico, uno dei testi 
fondamentali dovrebbe essere, poniamo. 
l'c Antropologia » di Kant: ma può darsi 
che tale testo non rientri nei corsi im­
partiti in un determinato anno, né in 
quello di « Antropologia » né in quello di 
« Filosofia morale ». 

In realtà un piano di studi dovrebbe 
essere organizzato sullo studio più di un 
determinato numero di autori che di mate­
rie. anche perchè il concetto di una qual­
siasi disciplina muta in vario modo da 
autore ad autore. Ma questo è un prò 
blema di riforma futura. Oggi come oggi. 
il consiglio che mi sentirei di dare è. 
in linea generale, questo: e cioè di di­
videre il numero delle materie in cui so­
stenere l'esame in tre grandi gruppi: un 
primo gruppo di materie comprendente le -
discipline generali e dt metodo (antropo- -
logia, etnologia, sociologia, psicologia) con -
lo studio anche di alcuni testi fondamen­
tali della linguistica moderna; un secondo 
gruppo di materie Comprendente quelle 

discipline storiche che sono più attinenti 
alla ricerca etnologica (se con ciò si in­
tende lo .studio di gruppi sociali determi­
nati e. in particolare, della cultura dei 
popoli 'primitivi»); un terzo gruppo di 
materie, infine, comprendente una serie 
di discipline filOMrfiche (da filosofia mo­
rale. alla storia della filosofia, da filo 
sofia teoretica a logica): e. questo non 
solo per le ragioni professionali legit-. 
Urne che sono richiamate nella lettera. 
ma anche e soprattutto per acquisire stru­
menti di critica e di conoscenza essen- : 
ziali. che potranno essere tanto più va-
Idi quanto più orientati verso quegli au­
tori che. sul piano teorico, hanno mag­
giormente contribuito allo sviluppo del 
l'antropologia e dell'etnologia o che sono 
intervenuti nel dibattito intomo a queste 
discipline ' • • 

Gabriele Giannantoni 
ordinarlo di storia della moto­
ria antica alla facoltà 41 let-

, tara dell'Università di Rama 

Lettere— 
all' Unita 

Consigli 
sull'utilizzazione 
de «l'Unità» 
nelle sezioni 
Cara Unità, 

tramite le «lettere a l'Uni­
tà» vorrei, se permetti, ri­
spondere al compagno Miche­
le Giuliano di Termoli il qua­
le si chiedeva se te sezioni 
del Partito sono aperte o fan­
no attività politica solo du­
rante le giornate del tessera­
mento o in campagna eletto­
rale H'Unità 14-11-72). , 

Certo, caro compagno Mi­
chele, le sezioni del nostro 
Partito sono anche aperte nel 
periodo da te accennato. Ca­
pisco, e te ne dò atto, che 
una sezione del nostro Parti­
to di un paese qualsiasi in 
qualsiasi parte d'Italia sia per 
i problemi che mancano {di­
ciamo così, permettimi, per 
non dire che spesse volte o 
non si vogliono cercare o che 
veramente manca spirito di 
iniziativa) e sia anche per la 
non capacità politica dei com­
pagni di rendere « rivoluzio-
naria » (per eccesso) anche la 
mancanza temporanea d'ac­
qua da un qualsiasi tombino 
erogatore stradale... 

Certo, caro compagno, i 
problemi che si pongono a 
noi comunisti di una città co­
me Torino sono così tanti che 
molte volte si desidera o pas­
sarne qualcuno a chi non ne 
ha o ne ha pochi o che la 
giornata sia di 36 ore alme 
no... 

Sul tuo interrogativo speci­
fico vorrei darti alcuni sugge 
rimenti (e chissà quanti com­
pagni te ne potrebbero dare 
di migliori). Un grande stru­
mento di ricerca politica, di 
dibattito e di testimonianza 
della nostra idea politica è 
l'Unità. 

E' lapalissiano dirti di e-
sporre l'Unità in bacheca. Ma 
l'importante è saper « far par­
lare» l'Unità. O graficamente 
su un manifesto rovesciato 
(risparmio carta) riporti qual­
che notizia in grande — pos-
sibilmente con disegno — 
qualche notizia dicevo che può 
colpire il passante o il citta­
dino della zona o del paese. 
Un passo di un articolo ri­
produrlo a fumetto in gran­
de con freccia indicativa (e 
può appoggiare su un artico­
lo qualsiasi che sacrificherai 
alla lettura) o fare, dicevo 
prima, un manifesto in gran­
de a lato del giornale in cui 
evidenzi il fatto, proponi il 
tuo giudizio di cittadino e lo 
proponi agli altri invitandoti 
ad esporre il loro pensiero la 
sera stessa... all'ora tale... in 
sezione, al bar, in piazza, con 
una lettera, su un foglio a 
lato stesso dell'invito. 

La stessa cosa la puoi fare 
anche se non esponi l'Unità. 
-Basta una qualsiasi pubblica­
zione. fìel.partilCL. un..jnanife^. 
jsto nostro o anche pubblici­
tario in cui dai il tuo giudi­
zio di comunista su cosa e-
sprime o dice, e chiedi agli 
altri di esprimersi. 

Ad esempio: a pag. 7 (la 
tua lettera è sulla 6) vi è 
una pubblicità di una società 
assicurativa sulla vita. Ecco 
che subito la tua capacità di 
comunista si esprime dicendo 
(e spiegando) che solo attra­
verso una vera riforma pen­
sionistica ci si può assicura­
re una vecchiaia serena... 
Quindi testo adatto... disegno... 
proposta di giudizio... dibat­
tito... 

Ricorda compagno giovane 
che ciò che ci distingue da­
gli altri è la capacità di ap­
prendere e di far apprende­
re... Sono lieto di aver po­
tuto aiutarti. Altri l'hanno 
fatto con me. Il nostro Par­
tilo avanza anche per questo. 
Ti saluto fraternamente. 

' ALFREDO SCHIAVI 
(Torino) 

Basso Molise 
e Alto Molise: 
situazioni che 
si somigliano 
Cara Unità, 

su l'Unità di martedì 14 
novembre ho letto la lettera 
inviata dal compagno Giulia­
no di Termoli (CB) con la 
quale denunciava la carenza di 
attività nella sezione del PCI 
di Termoli e del Mezzogiorno 
in generale. 

D'accordo. Io, risiedo a Ro­
ma da una ventina di anni, 
ma son nato a Frosolone (1S) 
nel 1900 e costretto a lasciare 
il Molise per carenza di la­
voro. Ora. essendo nelle con­
dizioni di età fuori del lavo­
ro, mi consento spesso di fa­
re una scappata a Frosolo­
ne, proprio per riprendere 
sul posto il ruolo di mili­
tante del Partito. Sono com­
pagno e tesserato da lungo 
tempo. 

Vi racconto l'ultima: la Fe­
derazione di Isernia aveva 
mandato le tessere del 1S73. 
e siccome esiste la sezione 
del PCI ma non esiste l'am­
ministrazione. mi son messo 
sotto ed ho ritesserato quasi 
tutti gli iscritti dell'anno pre 
cedente con 4 nuovi reclutati 
(da notare che no dovuto fir­
mare per il segretario, poiché 
non esistei e ho indetto l'as­
semblea da tenersi per il 5 
novembre (domenica i pren­
dendomi la briga di avvisare 
i compagni uno per uno. per 
il ritiro della tessera e per 
discutere sulla istituzione di 
una cooperativa di consumo 
nel comune di Frosolone. 

Morale. Non si è presenta­
to nessuno all'assemblea. Nei 
giorni seguenti le tessere so­
no state consegnate ai com­
pagni sia incontrandoli per 
strada e sia recapitate a do­
micilio. Per la cooperativa 
niente di niente. 

Eppure alle elezioni viene 
fuori un bel numero di voti. 
Abbiamo fatto la festa de l'U­
nità in maniera più ricca del­
le altre, ma quanto a discute 
re in sezione e frequentarla 
non c'è verso. Al contrario 
fuori, nei caffi e in altri /o-
cali, molti dei compagni sono 
battaglieri, ma senza risultato 
per mancanza di coltegamento. 

Ora, questo stato di cose 
ha bisogno di una risposta. Il 
compagno che fa collezione dt 

tessere, una dopo l'altra, è 
convinto che alla fine devt 
pur venire una risposta. Ma 
al presente esiste dell'apatia. 
Perchè? 

L'individuo del Mezzogiorno, 
in generale, non conosce le 
lotte per una emancipazione 
economica, poiché non esisto­
no industrie, carenti sono le 
associazioni agricolocontadi-
ne, e quelle che esistono so­
no tenute strette in pugno dt 
coloro che detengono il po­
tere amministrativo e i car­
rozzoni fatti a misura per 
mantenere schiavi individui e 
famiglie intere tipo feudale e 
coloniale. 

Fraterni saluti. . 
FELICE PUNIELLO 
(Frosolone • Isernia) 

A gonfie vele 
per i 
« superburocrati » 

Commoi;e;jfe l'impegno del 
governo per fare passare U 
famoso decreto già respinto 
dalla Corte dei Conti, che au­
menta e quasi raddoppia i 
già lauti stipendi dei «super­
burocrati». Certo il momento 
è più che favorevole. Infatti, 
la nostra economia è in au­
ge, la crisi scolastica ed ospe­
daliera risolta, i problemi del­
ta casa pure, della disoccupa­
zione, dei pensionati, ecc. ecc. 
Insomma andiamo a gonfi* 
vele. 

Tutto è permesso in una 
società corrotta e corruttrice 
come la nostra, una società 
che esprime il miliardario ed 
il mendicante, la villa lussuo­
sa e la baracca, quindi tutto 
diventa lecito, anche la linea 
coerente del governo Andreot-
ti-Malagodi è fedele a se stes­
sa nel sostenere il poco edi­
ficante decreto, che rappresen­
ta un insulto per le condizio­
ni delle masse. 

A Roma si dice « po' fa san­
gue una rapa... ». Nel frattem­
po altri Paesi, come l'Inghil­
terra e la Francia, per fron­
teggiare il caro-vita bloccano 
prezzi e stipendi instaurando 
un regime d'austerità. 

ARMANDO CROCIANI 
(Roma) 

Il fascismo 
non fu un fatto 
... folcloristico 
Cara Unità, 

incidentalmente ho letto su 
un quotidiano milanese un 
articolo rievocativo sul SO* 
anniversario della « marcia su 
Roma», scritto dal direttore 
del giornale in parola, noto 
simpatizzante e sostenitore 
del neofascismo. 

Non mi ha stupito il livore 
\ anticomunista, che già cono-

scevo, bensì la sua definizio­
ne del fascismo1" che — sono 
• le sue parole — « per il 90 
. per cento è stato un movi-
, mento folcloristico e spetta­
colare ». 

Ebbene, voglio rinfrescare 
' la memoria a questo singo­
lare giornalista, ricordandogli 
solo alcuni dei più atroci cri­
mini compiuti dai loschi fi­
guri del partito che per oltre 
vent'anni — con l'aiuto anche 
di taluni che oggi vorrebbero 
farsi passare per strenui anti­
fascisti — dominarono il no­
stro disgraziato Paese con il 
sopruso, la violenza, la truffa 
e il ladrocinio continuato. 

Nei primi quattro mesi del 
1921 le bande armate in ca­
micia nera assassinarono ol­
tre 100 lavoratori inermi, tra 
cui Spartaco Lavagnini di Fi­
renze, trucidato al suo tavoto 
di lavoro, mentre nel giro di 
soli sei mesi furono saccheg­
giate o incendiate 59 Case del 

. popolo, 119 Camere del La* 
: voro, 107 Cooperative, 83 Lé­

ghe Contadine, 141 Sezioni • 
Circoli socialisti e comunisti, 
100 Circoli di cultura e 21 
Sindacati di categoria. 

17 - 20 dicembre 1922: « Stra­
ge di Torino » - Tutta la città 
fu messa a ferro e fuoco: 
furono torturati, uccisi e sfi­
gurati Carlo Berruti. comuni­
sta, consigliere comunale, a 

• Pietro Ferrerò, di parte anar­
chica e segretario dei metal* 

• lurgict, e un numero impre-
• cisalo di operai e militanti 
• antifascisti (ventidue secondo 
Piero Brandimarte, capo della 
squadre fasciste dt Torino, 
poi nominato console della 
milizia; molti di più, torta 
il doppio, secondo alcuni gior­
nali). 

Bilancio delle leggi eccezio­
nali durante 17 anni (dal 192S 
al 1943): 25 mila confinati; 
160 mila diffidati e ammoniti; 
4.739 condannati dal Tribuna­
le Speciale per circa 26 mila 
anni di carcere (media 6 anni 
cadauno); 3 ergastoli: 43 con­
danne a morte di cui 31 esa-
guite. 

1943-1944 . Il fascismo m re­
pubblichino » s% copri di ver­
gogna eseguendo stragi M 
massa a Genova (centinaia 0 
fucilati), a Milano (i quindici 
Martiri di piazzale Loreto), 
a Ferrara (decine di massa­
crati nella famosa notte di 
sangue), in Toscana e in altra 
Regioni del Centro-Nord. 

Altro che folclore! No» 
basterebbe un'intera enciclo­
pedia per enumerare le viH 
e sanguinose azioni - dello 
squadrismo fascista: é per 
questo che il popolo italiano 
unito esige la messa al bando 
dei relitti del vecchio regima 
e dei loro sciagurati neofiti. 

P.P. CHIUSI 
(Siena) 

Posta da Seul 
Signor direttore, 

siamo studenti della Soda-
tà internazionale per l'amici» 
zia fra studenti di Seul (Co­
rea del Sud) e cerchiamo 
corrispondenti dai 12 ai lt 
anni per intrattenere rappor­
ti di amicizia e per scambi 
di informazioni su usi e co­
stumi dei nostri popoli. 

Siamo in grado di corri­
spondere in inglese. Fiducio­
si di avere numerose rispo­
ste in questa lingua, porgia­
mo distinti saluti. ; 

CHUNG JOO SUH 
Int'l Students Friendshtp 
Society • P.O. Box 100. 
Central . Seoul (Cora*) 

http://si.rpuo.dire

